Novena Pentecoste – 3° giorno

Consolátor óptime, 
dulcis hospes ánimæ, 
dulce refrigérium.

Consolatore perfetto, ospite dolce dell'anima, dolcissimo sollievo.
La traduzione italiana non rende compiutamente il testo latino.  Per questo è bene tenere presente il testo originale.

‘Ottimo’ è più che ‘perfetto’; ottimo vuol dire ‘in sommo grado’, cioè che compie in modo eccezionale il proprio compito; come lui non c’è nessuno.  Così ‘refrigerio’, non corrisponde del tutto a sollievo. Il sollievo fa riferimento alla tranquillità di chi è aiutato in qualcosa; refrigerio dice, freschezza, giovinezza, ripresa, guarigione; le sfumature sono tantissime.

Lo Spirito, dunque, è Consolatore, Ospite dell’anima, Ripresa e freschezza.

Consolatore perfetto (consolatore completo, inarrivabile, che finisce l’opera e nulla lascia in sospeso).
E’ Gesù stesso che chiama lo Spirito ‘Consolatore’. Di solito si consola coloro che sono afflitti; qui il senso è molto più ampio e andrebbe visto insieme all’altro appellativo che Gesù usa per indicare lo Spirito e cioè quello di ‘Paraclito’. Il termine è inusuale per noi, ma il suo significato è fantastico; deriva dal greco e significa ‘ quello che parla al tuo posto e ti difende’: in pratica ‘avvocato’. Abbiamo il Dono che consola e difende; non, quindi, una consolazione ‘sentimentale’, ma la consolazione che viene dalla conoscenza della verità. Ti consola dandoti forza e sicurezza. Chi di noi può dire di non aver mai fatto fatica a credere? Chi non ha sperimentato, almeno una volta, la brutta sensazione che tutto l’edificio cristiano traballa e fatica stare in piedi? Quando è così dove mi appoggio?.  Gesù lo dice: ‘Non preoccuparti di quello che devi dire perché lo Spirito, che consola e difende, ti suggerirà ogni cosa’.

Vediamo, allora,  che il Consolatore e Avvocato diventa anche il Suggeritore; sono modi diversi per ‘centrare’ l’essenziale: lo Spirito rende possibile la fede in Gesù.  Penso che coloro che non credono siamo molto colpiti dal fatto che altre persone, normali, intelligenti, dotati di un grande senso critico, professano con una strana certezza una fede che a loro sembra del tutto ( o quasi) fuori dal mondo; anche i cristiani ogni tanto dovrebbero sorprendersi del come fanno a credere. Ma da dove viene la fede? Non è inventata, non frutto di una intesa tra persone che imbrogliano, non è una favoletta per bambini; non frutto di eventi mistici;  ma, allora, da dove viene? E’ l’Avvocato - Consolatore – Suggeritore che rende possibile la fede. 

Per questo la fede deve essere ‘seria’, non può essere una scelta banalotta, fatta per interesse e per tradizione. La fede si identifica, per opera dello Spirito, con la libertà, cioè con il tuo essere esistenziale. Questo non è autoconvicimento umano ma opera divino-umana compiuta dalla mediazione-incontro tra l’Avvocato-Consolatore- Suggeritore e la libertà dell’uomo.

Ospite dolce dell’anima. E’ una espressione molto bella e richiama anch’essa una espressione di Gesù: ‘Chi mi ama sarà amato dal Padre mio ed io lo amerò e, insieme, andremo ad abitare da lui’.

Colui che abita stabilmente nell’anima del credente è lo Spirito santo. Il Padre e Gesù ‘tornano in cielo’, lo Spirito rimane sulla terra. Proprio oggi è la festa dell’Ascensione; celebriamo, cioè, il Mistero per il quale Gesù non è più visibilmente in mezzo agli uomini, neppure con le forme misteriose che hanno dato ai discepoli la certezza della sua resurrezione. Allora ‘quel che rimane’ è lo Spirito. Gesù l’ha detto: ‘E’ bene per voi che io me ne vada; finchè ci sono io non può venire lo Spirito’. 

Lo Spirito non è l’ospite che è sempre in procinto di andarsene; è l’ospite che rimane e trasforma ogni azione del cristiano in ‘azione spirituale’.  Purtroppo, lo sappiamo bene, le parole cristiane si sono spesso consunte e il termine ‘spirituale’ è sovente inteso come impalpabile, astratto, senza corpo, senza forma,…senza passione e senza terra. Lo Spirito santo non ‘spiritualizza’, ma diventa ‘anima’, cioè respiro vitale che orienta il corpo alla resurrezione, apre il cuore all’amore, fa amare la terra, sospinge verso la fedeltà al mondo. Il cristiano che accoglie l’Ospite santo e invisibile, non può distrarsi un attimo guardando il ‘cielo’. Lo Spirito è quanto di più terrestre si possa immaginare perché ci aiuta a vivere ‘questa’ vita che è fatta di terra (non abbiamo, per ora, altro); Egli è un ospite vero e non finto ed è in noi per farci vivere ‘questa vita’ e non un'altra.

Dolcissimo sollievo.

Spesso la vita è un peso; lo può essere perché difficile oppure noiosa e ripetitiva; altre volte la vita è depressa dalla malavoglia o dalla cattiveria altrui. L’entusiasmo si può spegnere: ciò per cui si è lottato per anni può, quasi all’improvviso, apparire insignificante; anche l’amore più affievolirsi fino a spegnersi.

Tutto invecchia e il sole sempre tramonta.

Ma c’è lo Spirito che è vita e forza; così prega il salmista: ‘Manda il tuo spirito e rinnova la faccia della terra’, ed anche preghiamo dicendo: ‘Lo Spirito fa rifiorire il deserto’.

Dal momento che l’amore di Dio è gratuito, non può che essere anche incondizionato e inesauribile. Dice la Bibbia: ‘ Chi non ha soldi venga e prenda pure cibo e acqua’.

Lo Spirito, che abita nel cuore del discepolo di Gesù, impedisce che nel cristianesimo esista la parola disperazione; non esistono situazione disperate e trappole senza via d’uscita.

Queste parole possono apparire retoriche e insensate se confrontate con la realtà di tante assurde tragedie che quotidianamente vengono offerte alla nostra conoscenza. Eppure lo Spirito è sempre ‘dolcissimo sollievo’; se così non fosse la fede cristiana sarebbe falsa e l’annuncio della misericordia di Dio e della resurrezione di Gesù sarebbero pure invenzioni (in verità anche molto crudeli).

Lo Spirito non elimina il dolore, ma non lascia soccombere ad esso; la sua azione multiforme, che stiamo cercando di descrivere con così tante immagini, è presente e percepibile da coloro che, nel silenzio della preghiera, lo sanno ascoltare

